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n tempo chi a bordo di un
veliero oltrepassava l’E-

quatore, poteva dirsi automati-
camente “figlio di Nettuno”. Un
titolo che tra i membri dell’equi-
paggio imponeva il rispetto che
si era soliti riconoscere solo ai
veri marinai. Chi invece, appe-
na imbarcato, ancora non pote-
va vantare una così altisonante
discendenza, era immancabil-
mente oggetto di scherno, deri-
sione e di ancora meno racco-
mandabili riti iniziatici. 

Quella linea invisibile, che al
grado zero di latitudine separa

la Terra in due emisferi, era
dunque un traguardo ambito
per chi navigava, un obiettivo
da perseguire. 

Per molti è ancora così, e a
buon diritto: passare l’Equato-
re a bordo di una barca a vela
è tutt’oggi un’impresa degna di
questo nome. Ma di mete in

mare ne esistono molte, tante
quante sono le latitudini. E
ogni velista ha mosso i primi
passi tra le onde inseguendone
una, finché non l’ha raggiunta
e superata. 

È quello il nostro Equatore, il
momento in cui realizziamo
che a un obiettivo ne seguirà
sempre un altro e che, indipen-
dentemente dalla loro lunghez-
za e difficoltà, le rotte tracciate
sulla carta non sono che il pre-
testo per farci spendere più
tempo possibile tra i flutti. 

Buon vento!
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Campi boe?
Ecco i vantaggi

Vorrei spendere alcune parole
in favore dei tanto discussi cam-
pi boe che stanno sorgendo in al-
cune località italiane.

Sicuramente i campi boe sono
più rispettosi dell’ambiente sot-
tomarino di quanto possono es-
serlo gli ancoraggi tradizionali. Il
fatto stesso che il ministero del-
l’Ambiente li abbia addirittura im-
posti, per esempio all’isola del-
l’Asinara, ne è una riprova. Inol-
tre le boe hanno un modesto im-
patto ambientale e possono es-
sere facilmente rimosse qualora
se ne ravvisi la necessità.

Un campo boe consente di
ospitare nella stessa area mari-
na più imbarcazioni di quante ne
possono stazionare alla ruota.
Ciò a causa della maggiore lun-
ghezza di catena che richiede un
ancoraggio tradizionale, rispetto
a quello di un corpo morto.

Da ultimo, ma non per minore im-
portanza: chi si fiderebbe di lascia-
re la propria barca all’ancora, incu-
stodita, scendendo a terra col ten-
der per fare un’escursione nei din-
torni? Chi dormirebbe tutta la not-
te all’ancora, senza imporsi di ve-
rificarne la tenuta, a intervalli di

tempo regolari? In definitiva, pur in
presenza di uno svantaggio eco-
nomico, la praticità di attracco e la

sicurezza di ormeggio alla boa
possono rappresentare un ragio-
nevole compromesso tra diverse
esigenze in conflitto tra loro.

GIORGIO LANDONIO
Lecco

La questione legata ai campi
boe sta stimolando la discussio-
ne tra i nostri lettori. Da una par-
te c’è chi sostiene che il mare de-
ve essere libero e fruibile senza
dover necessariamente corri-
spondere un obolo a
qualcuno; dall’altra
chi, come il lettore
Giorgio, tende a
evidenziarne gli
aspetti positivi. 

Dal canto nostro
riteniamo, come già
volte sottolineato, che
sia necessario un equili-
brio. Si promuova l’istituzione di
campi boe in aree protette a tute-
la dell’ambiente sottomarino o in
sostituzione alle megalitiche ope-
re di cementificazione del litorale
causate dai sempre più fiorenti
porti turistici. Ma si preservino an-
che tratti di costa liberi, dove dare
fondo all’ancora. Che il diportista
sia insomma effettivamente libero
di scegliere se affidarsi alla sicu-
rezza offerta da un corpo morto o
a quella del proprio ferro. 

Lettori, lettori, qui BOLINA, avanti pure, passo...Lettori, lettori, qui BOLINA, avanti pure, passo...

NON SI PUBBLICANO
LETTERE ANONIME

Tutta la corrispondenza, anche
se spedita via e-mail, deve avere
l’indirizzo completo del mitten-
te. BOLINA non pubblica rac-
conti, testimonianze, inserzioni e
lettere anonime, siglate o solo
firmate: i lettori sono benvenuti
su queste pagine solo se dichia-
rano il loro indirizzo completo.

QUESTO NUMERO
Festeggiamo il nuovo anno con
un numero frizzante e ricco di
argomenti: a cominciare dalle
novità in ambito di accessori
scovate dal nostro inviato al
Mets di Amsterdam, la fiera del-
le attrezzature nautiche (pag.
47). Un po’ per gioco, un po’ per
valutare le proprie conoscenze
nautiche, un quiz dedicato alle
barche (pag. 55). La manovra di
recupero dell’uomo a mare è no-
ta ai più. Ma come issare il nau-
frago a bordo una volta che lo si
è raggiunto? (Coccia, pag. 61).
Gli oceani sono dominati da
venti e correnti costanti. Vedia-
mo come sfruttarli per il giro del
mondo (Auriemma e Eördegh,
pag. 67). Seguono il resoconto di
un rally nel Borneo (Clerici e
Vittoria, pag. 75), una retrospet-
tiva sul diporto nautico (Selvag-
gio, pag. 71), indicazioni sui cor-
si per la manutenzione di bordo
(Ingiosi, pag. 79) e istruzioni per
scegliere e installare la radio Vhf
(Karis, pag. 82). In più schede di
barche, notizie, inserzioni, rega-
te, etc. Buon vento! ❏
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Caipirinha
barca sinistrorsa

Gradirei intervenire riguardo la
lettera inviata dal sig. Paolo Vi-
giani di Rivoli, Torino e apparsa
a pagina 14 di BOLINA 277 col ti-
tolo Barca sinistrorsa: una tripa-
la risolve?, in cui lamentava il for-
tissimo effetto evolutivo della
barca in retromarcia nonostante
il timone a tutta barra.

Ovviamente nulla da dire o da
aggiungere rispetto a quanto ri-
sposto dal Com.te Basile, che la
sa molto lunga in fatto di barche,
navigazioni e manovre.

Mi preme soltanto dare un con-
siglio al lettore e invitarlo a pro-
vare, in quanto anch’io sono un
armatore entusiasta della “miti-
ca” Caipirinha.

Senza farsi incantare dalla ma-
novra in questione effettuata dal-
le barche di ultima generazione,
le cui carene plananti sono
tutt’altra cosa, ho constatato an-
ch’io con bipala orientabile al-
l’asse, che il Caipirinha non è il
massimo andando indietro, e ho
proceduto in questo modo: dopo
essermi portato a 15-20 metri di
distanza oltre a quella che si po-
trebbe ritenere giusta per inizia-
re la manovra di una barca a ca-
rena non dislocante e, tenendo
conto dell’eventuale effetto ven-
to-correnti, a barca più o meno
ferma, inizio a dare marcia indie-
tro con giri di motore mediamen-
te sostenuti che le imprimano
una certa velocità. La barra, ini-
zialmente, la tengo scontrata di
20-30 gradi per compensare l’ini-
ziale tendernza evolutiva dell’eli-
ca poi, una volta con la poppa
dritta e diminuendo la velocità, la

Sapore di mare
gli articoli scritti 

dai lettori
a pagina 95
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L’altezza dei pianeti il 15 gennaio. Le ore delle levate (L) e dei tramonti (T)
sono quelle d’inizio e fine mese, così come le ore di fine e inizio dei crepu-
scoli serali e mattutini. Si perdono 48 minuti di luce diurna.

LUNA DI GENNAIO: NUOVA IL 4, PIENA IL 19

POSIZIONI DELLA LUNA AL TRANSITO SUL MERIDIANO

FASI LUNARI
Gennaio 2011

Luna
nuova

Primo
quarto

Luna
piena

Ultimo
quarto

Giorno 4 12 19 26

Levata 07:27 10:57 16:46 -----

Transito 12:09 17:54 00:12 05:32

Tramonto 16:56 ----- 06:47 10:35

Altezza +25°37’53" +61°37’29” +65°13’05" +30°57’34"

Distanza km 390.798 401.103 365.920 372.560

Orari e dati sono riferiti al meridiano centrale del nostro fuso orario (lat.
42° N, long. 15° Est) e tengono conto dell’ora invernale. L’altezza e la
distanza della Luna sono quelle al momento del transito al meridiano.
La Luna è all’apogeo il giorno 10 con 404.975 km, al perigeo il giorno
22 con 362.792 km; è calante dal giorno 1 al giorno 3 e dal giorno 20 al
giorno 31, crescente dal giorno 5 al giorno 18. 

PIANETI, CREPUSCOLI, LEVATE E TRAMONTI
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tengo in linea agendo sul timone
quel poco necessario come tutte
le altre barche.

Mi permetta signor Vigiani, non
consideri questo un problema
della sua barca la cui carena, per
delle buone ragioni che credo
conosciute a pochi, ha l’anima
del geniale Olin Stephens e, se
non le dovesse comunque riusci-
re la manovra, certamente con-
verrà con quanto consigliato dal
Com.te Basile: ormeggiando di
prora sarà sempre più tranquillo
e distante dal via vai della ban-
china e dagli altri, a volte rumo-
rosi, pozzetti.

ALESSANDRO BRUSTOLINI
Venezia

Chi meglio di un armatore della
nostra stessa imbarcazione può
fornirci consigli fruttuosi? Il letto-
re Paolo Vigiani sarà certo lieto

motore all’andata e a vela al ri-
torno, e non potendo assicurarci
il rientro in porto per le ore 23,
termine dell’assistenza in ban-
china, alle 13:30 circa, all’atto
della registrazione (per la modi-
ca cifra di 100 euro più consumi
acqua e luce per il nostro 43 pie-
di) mi sono preoccupato di ri-
chiedere, sia alla reception che
direttamente al personale del-
l’assistenza, di mantenere il no-
stro posto libero e di lasciare sul
molo una cima d’ormeggio. Ok,
fatto, nessun problema.

I previsti 3 Beaufort si sono ri-
velati 5-6 e lo stato del mare ha
toccato punte di 4, pertanto do-
po circa 8 ore di navigazione
bagnata  alle ore 23:48 erava-
mo di nuovo in porto diretti al
nostro ormeggio. Nostro? Nos-
signore una barca lo aveva oc-
cupato e in banchina non c’era
posto nemmeno per un gommo-
ne. Unica opportunità notata
era l’ultimo ormeggio prossimo
alla testata del pontile galleg-
giante in un’area destinata a

piccole barche da pesca.
Temendo un fondale

basso, ho preferito
evitare il rischio di
toccare sono uscito
di nuovo e ho con-
tattato Pignataro
che, però, non ave-

va disponibilità di or-
meggi. 

A questo punto, scartata
l’ipotesi dei pontili nella rada di
Lipari che con il vento girato a
Scirocco non avrebbero permes-

di confrontare la propria espe-
rienza con quella dell’amico Bru-
stolini. Buon vento!

Posto barca 
“soffiato” alle Eolie

Il 14 settembre 2010, lasciamo
Pignataro con un programma:
andare a Salina, ormeggiare
in darsena al Porto delle
Eolie, breve passeggia-
ta, un boccone in qual-
che bar e, intorno alle
ore 16, dirigersi verso
Stromboli per ammira-
re le “bombe” dalla
Sc iara  de l  Fuoco e
quindi tornare per la not-
te a Salina. 

Considerato che con il vento
da Nord Est previsto entro i 3
Beaufort avremmo navigato a

Tes 28 Magnam - < www.tesyachteurope.com>
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so un ormeggio sicuro, ho deci-
so di rimanere ridossato, e con
l’equipaggio semi-distrutto, ho
costeggiato Lipari fino a trovare
un ancoraggio in prossimità di
Punta di Levante. 

Quel che rimaneva della notte
è trascorso senza problemi e al
mattino la vista di Punta Percia-
to e dei Faraglioni ci ha ripagato
della delusione e della rabbia
che ci avevano assaliti. 

Ho telefonato a Porto delle
Eolie e ricevuto sentite scuse
per l’accaduto direttamente dal
responsabile che, dalla sua
abitazione, aveva osservato le
mie manovre notturne senza
peraltro contattarmi via Vhf. 

Non intendo polemizzare sul-
l’accaduto, né sulla mancata
opportunità di fornirmi indicazio-
ni via radio (forse il ricetrasmet-
titore non era a portata di mano)
ciò nonostante, ho pensato che
altri possano far tesoro dell’ac-
caduto. Mare e vento, tutto
sommato, non erano proibitivi.
Ma se lo fossero stati?

MAURO MECOZZI
Roma

Una testimonianza che parla
da sola e non necessita di ulte-
riori commenti. Ringraziamo il
lettore Mauro per averla condi-
visa con noi e gli altri diportisti.

Anche io avevo
un gommone a vela

In relazione all’articolo di Gian-
carlo Basile sul tender a vela vo-
levo condividere con voi e gli al-
tri lettori di BOLINA la foto del mio

gommone Zodiac trasformato a
vela con cui qualche anno fa na-
vigavo in Sardegna da Golfo
Aranci all’isoletta di Mortorio,
con gran stupore dei “vip” pre-
senti. Memorabile fu la volta che
nel 1990 con mia moglie Marian-
gela e mio figlio Luca di appena
tre anni, andammo fino a Lavez-
zi a motore e tornammo al lasco

In questa rubrica i lettori pos-
sono dialogare tra loro, chie-
dere aiuto, organizzare incon-
tri. Sono graditi messaggi te-
legrafici da recapitare in reda-
zione entro il 20 di ogni mese.

Nella speranza di non essere
l’unico nel nostro Paese, desi-
dero sapere se esistono altri
proprietari della deriva Ciuki
della Sibma navale di Dolcedo
(Im) per scambio di informa-
zioni.

ANTONIO LUCIOLI
Coppito (Aq)

<antonio.lucioli@hotmail.it>

Ringrazio pubblicamente l’in-
gegnere Tomasz Siwik, pro-
duttore e progettista del Tes
28 Magnam (8,5 m), il suo
staff e il sig. Marek di Northea-
ster, per la disponibilità uma-
na e professionale dimostrata
quando necessitavo di assi-
stenza per la mia barca.

MASSIMILIANO SCALONE
Roseto degli Abruzzi (Te )

<sberla7306@libero.it>

Cerco una ditta, presumo
svedese, che costruisce in-
vertitori idraulici per trasmis-
sioni, con un solo motore e
due eliche come era montato
sul mio ex catamarano.

LANGHER GUIDO
Ponte Schiavo (Me)

<guid.l@libero.it>

Ringrazio per la pubblicazio-
ne della mia lettera Bolle sul-
l’alluminio: è l’antivegetativa?
sul numero di novembre di
BOLINA a pagina 19, relativa
alla mia disavventura con l’an-
tivegetativa Marlin. Ci tengo a
informare che il sig. Matteo
Pesle, titolare della Marlin, mi
ha omaggiato di tutti i prodotti
necessari al restauro della ca-
rena per altro eseguito con
successo.

PAOLO BRUNELLO
Montecchio Maggiore (Vi)
<pbrunello@fastwebnet.it>

SPAZIO APERTO
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Avventure
nel Mar dei Caraibi

Hector Lynch ha diciassette
anni e dopo essersi liberato
con astuzia dal mercato di Al-
geri, dove i corsari l’avevano
venduto come schiavo, inizia
un’intrepida fuga attraverso
gli oceani. Ma quando il vento
sembra finalmente soffiare
dalla sua parte, lungo la rotta
per la Giamaica Hector è co-
stretto a scontrarsi col temibi-
le bucaniere John Coxon, un
incontro fatale che lo costrin-
gerà a lottare di nuovo per la
propria libertà. 

Dopo la Rotta dei Corsari,
Il Bucaniere della Giamaica
(Editrice Nord, 371 pagine,
18,50 euro) è il secondo ro-
manzo che lo scrittore ed
esploratore inglese Tim Seve-
rin dedica ai corsari. Intrighi,
tradimenti e lunghe naviga-
zioni fanno da sfondo alle vi-
cende umane del giovane pro-
tagonista che, tra uragani e
pericolosi naufragi, scopre
anche l’amore, lasciandosi
trasportare dalla pericolosa
passione per una bellissima e
nobile ragazza. ❏
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spinti dal forte Maestrale. Anche
questo, come il prototipo dise-
gnato da Basile, aveva le derive
laterali all’olandese. Il timone era
appeso e il fiocco era quello del
mio Flying Junior. L’albero si al-
zava rapidamente cazzando un
paranco sullo strallo e, in caso di
pericolo, si poteva disarmarlo e
proseguire a motore. Di bolina
andava con mare piatto, mentre

alle andature portanti con onda
surfava benissimo.

Al momento sto costruendo
una canoa polinesiana con i
“foils” di cui allego alcune foto re-
lative agli scafetti laterali. Lo
stampo l’ho realizzato ripiegan-
do a “U” un foglio di cartone da
un millimetro foderato poi con
nastro da pacchi, cera, gelcoat e
due strati di epossidica. La co-

Il gommone a vela realizzato negli Anni 80 dal lettore Carlo Ettore Sacchelli
e due scatti della canoa polinesiana che sta autocostruendo. Complimenti!
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perta è in compensato marino da
quattro millimetri.

CARLO ETTORE SACCHELLI
Tivano di Valmadrera (Lc)

Grazie al lettore di Tivano di
Valmadrera per la simpatica te-
stimonianza. Pubblichiamo vo-
lentieri le foto ripromettendoci di
vedere a breve qualche scatto
anche della nuova canoa poli-
nesiana una volta completata. 

Perché l’Hobie Cat
non può planare?

Vorrei un vostro parere su
un’osservazione che mi ha tro-
vato spiazzato: qualcuno molto
preparato mi dice che un cata-
marano non può planare perché
gli scafi lunghi e stretti non sono
in grado di incanalare e mante-
nere l’aria sotto di essi.

Non è quindi possibile avere la
portanza necessaria per solleva-
re gli scafi e passare da regime
dislocante a regime planante.

Secondo questa teoria l’au-
mento di prestazioni dei catama-
rani è dovuto al fatto che sono
aumentate le accelerazioni, cioè
si è ridotto il tempo necessario al
catamarano per arrivare alla
massima velocità.

Posseggo un Hobie Cat 16 e
sotto spinnaker sono arrivato a
15,55 nodi di velocità: deduco
quindi che, se non ero in regime
planante, per i catamarani non si
applica la nota regola: velocità
critica = 1,25 per la radice qua-
drata della lunghezza al galleg-
giamento.

Questo perché se così fosse
l’Hobie Cat 16 si troverebbere a
una velocità critica a soli 5 nodi.

Mi è così balenata l’idea che in
un catamarano ci possa essere
una qualche correlazione positi-
va tra l’onda di prua generata da
uno dei due scafi e l’onda di pop-
pa generata dall’altro scafo. A
mio parere questo dovrebbe fa-
cilitare la planata.

La teoria secondo cui non è
possibile planare con un cata-
marano sportivo si fonda a mio
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Usato: quotazioni poco attendibili
• Paolo Finocchiaro, Li Battiati (Sa) -
Le quotazioni dei tanti listini dell’usato
che circolano per le barche a vela sono
spesso poco attendibili. A parità di an-
ni, infatti, le condizioni di due mo-
delli simili possono essere molto
diverse e comportare differenze di
valutazione ampie. Fa parte della
specificità della “barca”, che a
differenza di un’automobile ri-
sente maggiormente del tipo di
manutenzione, delle condizioni di
utilizzo, dei luoghi e dei tempi
d’ormeggio, etc. La valutazione,
quindi, deve essere eseguita in
base all’effettivo stato di scafo,
motore, vele, accessori, etc.
Prova ne è che per il modello
indicato, un Voyage 12,50 del
1990 del cantiere Jeanneu, le ri-
chieste dei broker su internet va-
riano dai 50 agli oltre 70 mila euro.
• Leonardo Migliori, Cosenza - Per verificare se l’alternatore
della barca carica in modo efficace la batteria, si può effettuare un
controllo usando il tester durante la carica. 

In questa fase, infatti, dopo alcuni minuti, la tensione della batte-
ria deve risultare superiore ai 13 volt. Se così non fosse, probabil-
mente l’alternatore (più difficilmente la batteria) ha qualche pro-
blema.
• Fernando Ferrari, Mestre (Ve) - Sulla questione di come te-
nere l’elica a pale fisse (bloccata o libera di girare) navigando a
vela ha scritto anni fa (BOLINA n. 160, pag. 9), Giancarlo Basile.
Riassumendo, la sua preferenza va all’elica fissa. Per due moti-
vi: il primo dovuto alla considerazione che sulle pale dell’elica
libera di girare si creano forze idrodinamiche che offrono più re-
sistenza rispetto alle stesse pale ferme, quindi in “stallo”. Il se-
condo motivo è che è sempre opportuno evitare l’inutile logorio
di cuscinetti e altre parti della linea d’asse, che peraltro quando
gira causa anche un piccolo, ma fastidioso rumore che “inquina”
il piacere dell’andare a vela.
• Alessandro Graziani, Valpolicella (Ve) - La circolare n.
45/E della Agenzie delle Entrate, emanata lo scorso 13 settem-
bre 2010,  prevede che i cittadini italiani che dispongono di
un’unità da diporto con bandiera straniera la devono inserire nel-
la dichiarazione dei redditi compilando il quadro “RW”. La nor-
ma ha finalità di “monitoraggio” e non comporta alcuna tassa-
zione.
• Lino Draghi, Brenzone (Ve) - È rischioso, ma possibile, en-
trare nella scia di una imbarcazione per approfittare dell’“effet-
to traino”. Il modo migliore è di collocarsi con la prua davanti
alla piccola onda che la barca che ci precede sviluppa, dopo la
conca che si forma dietro il suo specchio di poppa. Questa onda,
infatti, si sposta con la stessa velocità della barca. Ma attenzio-
ne, il rischio collisione è alto. ❏

RISPOSTE BREVI
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avviso da un assunto incompleto
e cioè che si parte in planata gra-
zie alla spinta dell’aria sotto gli
scafi. 

Non sarà piuttosto vero che si
parte in planata anche grazie a
un’onda magari anche quelle
prodotte dal catamarano stes-
so? E se sì, ciò come avviene?

LORENZO RONDELLI
Nettuno (Roma)

Risponde Giancarlo Basile.
Premesso che la spinta dinami-

ca verso l’alto di uno scafo pla-
nante non è affatto determinata
dall’aria che si incanalerebbe e
si manterrebbe sotto la sua care-
na, è vero che le forme delle ca-
rene di un pluriscafo non sono
per niente adatte a farlo planare. 

Il pluriscafo perciò, pur riceven-
do una certa spinta dinamica al-
le alte velocità che può raggiun-
gere, è sostenuto sempre princi-
palmente dalla spinta di Archi-
mede, cioè non plana. 

Allora come mai supera larga-
mente la velocità critica, caratte-
ristica tipica dei monoscafi dislo-
canti? Per rispondere a questa
legittima domanda c’è da pre-
mettere che anche nei monosca-
fi dislocanti la velocità critica,
corrispondente a quella dell’on-
da, causata dal  moto del lo
scafo, di lunghezza pari alla lun-
ghezza al galleggiamento dello
stesso, è superabile: occorre
però una potenza molto maggio-
re di quella che possono fornire
le vele ed anche il motore ausi-
liario più potente che si possa
imbarcare. Il monoscafo dislo-
cante, cioè, ha un rapporto peso-
potenza che normalmente non
consente il superamento della
velocità critica. Questo rapporto
è invece molto più favorevole per
il pluriscafo che perciò può supe-
rarla rimanendo sostanzialmen-
te a regime dislocante. 

Alla velocità crit ica l ’onda
causata dal moto del mono-
scafo dislocante presenta una
cresta a prua e l’altra a poppa, lo
scafo cioè è “prigioniero” dell’on-
da che esso stesso ha creato e,
col suo rapporto peso-potenza,

IN COPPA AMERICA TORNA LA
Louis Vuitton Cup. A partire

dal 2013 riavremo la struttura che
dal 1983 al 2007 ha selezionato il
miglior team sfidante, premiando
Il Moro nel 1992 e Luna Rossa
nel 2000.  Ho visto la mia prima
America’s Cup nel 1977. 

Per essere sinceri, delle regate in
mare non vidi quasi nulla perché
anche con il sole le barche erano
così lontane che non si distingue-
vano l’una dall’altra.  A quei tem-
pi, solo i membri del New York
Yacht Club e 4 o 5 giornalisti ame-
ricani potevano seguire le prove a
una distanza da binocolo. Ci volle
la Louis Vuitton Cup per vedere fi-
nalmente l’azione. Il bello però era
a terra. Stavo con Eva, la mia bar-
ca, nel cantiere William & Man-
chester, quello del sindacato di
Lowel North, che cercava di sele-
zionarsi con Enterprise. 

Mentre la preparavo per il ritorno
in Europa dopo la Ostar (Ida Casti-
glioni partecipò alla celebre transa-
tlantica in solitario nel 1976 e ad
oggi è l’unica donna italiana ad
aver preso parte a questa manife-
stazione, ndr), frequentavo i ragaz-
zi del team, che giravano su bici-
clette rosse fiammanti, marca
Bianchi. Se si escludono le finali,
allora la Coppa America era come
le regate di Portofino, si andava per
i moli senza formalità, bastava es-
sere amici di qualcuno. 

Fu così che al cantiere Newport
Offshore, dove stava il vecchio
Courageus, conobbi Ted Turner e
il suo tattico Gary Jobson. Turner
era uno imprevedibile, vitale, intel-
ligentissimo, con una passione per
la vela che si portava dietro dalla
classe Star, non contagiata dai tanti
soldi che aveva già guadagnato con
una rete di televisioni commerciali. 

Il Barone Bich lo vidi qualche
volta, sempre nervoso per il suo
nuovo France 2 che non andava,

seguito a due passi da Bruno
Troublé, giovane olimpionico da
poco imbarcato. Ma l’uomo che
più mi colpì e di cui divenni ami-
ca fu Ben Lexcen, quel Bob Mil-
ler che aveva progettato il Gimko
di Falck e che avevo conosciuto
attraverso Giorgio. 

Lexcen e Valentijn avevano di-
segnato Australia per Alan Bond e
l’avevano poi provata in vasca in
Olanda, ma Ben non era stato invi-
tato a Newport per gli allenamenti
e le regate. Mi aveva detto che sof-
friva troppo a restare a Sidney e,
per pagarsi il viaggio e il soggior-
no, alla fine aveva dovuto vendere
la sua amata Ferrari. Nel 1980 la
sua genialità lo avvicinò ancora di
più alla vittoria del 1983. Gli in-
glesi parteciparono a questa edi-
zione della Coppa America con
Lionheart, disegnato da Ian How-
lett che, con un colpo di genio,
aveva trovato un buco nel regola-
mento di stazza dei 12 Metri ar-
mando un albero curvato in cima,
che era d’alluminio fino all’attac-
catura degli stralli ma che aveva la
testa in fibra di vetro, già piegata. 

Cosa che permetteva di aumen-
tare la superficie velica e la velo-
cità con poco vento. Gli inglesi,
eliminati dai francesi, erano usci-
ti subito di scena ma Ben aveva
capito l’importanza del bendy rig
(armo flessibile) e fatto scattare
centinaia di foto. Poi, per oltre un
mese, lui e tre uomini fidati si era-
no trovati tutte le notti in un pic-
colo capannone proprio di fianco
alla base di Dennis Conner a re-
lizzare manualmente il bendy ma-
st (albero flessibile). 

Lo avevano tirato fuori solo per
le finali contro Freedom, vincen-
do una sola regata ma mettendo
in seria difficoltà gli americani
in tutte le altre, con Dennis dav-
vero furioso per non averlo pro-
vato lui. ❏

Coppa America

Ricordi del primo
“armo flessibile”

di IDA CASTIGLIONI
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nova presso l’Istituto Tecnico
Nautico S. Giorgio in data 30 no-
vembre 2010 il Collegio Nazio-
nale Capitani e Macchinisti ha
organizzato un Convegno sull’i-
struzione nautica che ha per-
messo di dibattere il problema
dell’inserimento dei diplomati
Capitani e Macchinisti nel mer-
cato internazionale.

Proprio a Genova è nato dalla
collaborazione fra Enti locali, Ar-
mamento, l’Istituto Nautico S.
Giorgio e l’Accademia Italiana del-
la Marina Mercantile, un percorso
di formazione tecnica superiore
post diploma al termine del quale
si acquisiscono i requisiti interna-
zionali per gli Ufficiali.

Già dal percorso curricolare al S.
Giorgio si fanno stage a bordo di
navi commerciali ed esercitazioni
pratiche con uscite in mare su un
Bavaria 44 in dotazione da sei an-
ni per rispondere al saper fare ci-
tato dall’Stcw oltre al sapere teori-
co. Tali attività permettono allo
studente di testare la propria pro-
pensione al mare, a cogliere emo-
zioni e stimoli per avere le motiva-
zioni per una scelta non facile in
ambito lavorativo marittimo.

Da sempre il navigante deve
avere tecniche al passo con i
tempi mantenendo conoscenze
antiche come l’uso della bussola
insieme a nuove tecnologie; es-
sere quindi un tecnico con una
passione ed emozioni per una vi-
ta sicuramente diversa da chi la-
vora a terra. Le esperienze di na-
vigazione a vela a Genova ven-
gono accumulate anche tramite
la collaborazione con la Sta Italia
per brevi periodi d’imbarco sulle
navi Vespucci, Palinuro, Pogoria,
Pandora e altre. Concludendo
sarebbe opportuno e necessario
non solo mantenere tali attività,
ma riconoscerle ufficialmente co-
me addestramento ai fini di una
tracciabilità del percorso formati-
vo inserendo nei programmi di
studi le richieste dell’Imo. 

In queste attività lo studente re-
spira aria marittima quella che
serve per motivarlo in una scelta

(segue a pag. 14)

non r iesce a
s u p e r a r e  l a
corrisponden-
te velocità. Ci
riesce invece
abbastanza fa-
cilmente il plu-
r i s c a f o  c h e ,
per la sua leg-
gerezza e per
la sottigliezza
dei suoi scafi,
presenta una
r e s i s t e n z a
d’onda molto
i n f e r i o r e  a
quella del mo-
noscafo di pari
lunghezza. I l
p l u r i s c a f o ,
cioè, produce onde molto più
piccole di quelle causate dal mo-
noscafo dislocante. Il supera-
mento della velocità critica si no-
ta chiaramente quando le creste
posteriori delle due onde prodot-
te da un catamarano cominciano
ad allontanarsi dalla poppa, e la
loro distanza dalla barca aumen-
ta di pari passo con l’aumento
della velocità. 

Non credo che le due onde
causate da un catamarano pos-
sano interagire, né positivamen-
te né negativamente, sulla sua
velocità.

Istituti nautici:
come migliorarli

Il primo atto dovuto è un grazie
a BOLINA per avere dato voce
con l’articolo Una scuola per na-
vigare pubblicato a pagina 49
del numero di dicembre 2010 e
dedicato agli istituti nautici, a
una situazione nel settore della
formazione marittima che sta
evolvendo sotto un preoccupan-
te silenzio. Sarebbe necessario
invece un dialogo fra operatori e
istituzioni per dare una risposta
a normative che rischiano di
mettere queste storiche scuole
“fuorigioco”.

Come correttamente esposto,
la tradizione marinara italiana ha
profonde radici, ma rischia di far

seccare l’albero l’assenza di
provvedimenti atti a rispondere
efficacemente al mercato inter-
nazionale del lavoro a bordo del-
le navi regolamentato da enti co-
me l’International Maritime Or-
ganization (Imo). Tale ente ha
emanato dal 1978 direttive per lo
standard d’addestramento del
personale di bordo di ogni livello
noto come “Stcw”. 

Attualmente i diplomati nautici
italiani non posseggono, al ter-
mine del corso di studi, le certifi-
cazioni previste dall’Imo ma solo
le conoscenze teoriche o come
avviene in alcuni Istituti, sono
obbligati a conseguirli a paga-
mento all’esterno tramite con-
venzioni con enti privati. Infatti
anche se all’Istituto Nautico mol-
ti degli argomenti vengono tratta-
ti nei programmi delle materie
tecniche dei vari indirizzi, non c’è
alcuna tracciabilità riconosciuta
a livello internazionale del sape-
re acquisito dal diplomato. A Ge-

Quiz
Barche: quanto 

ne sai?
a pagina 55

Dal 2004 gli studenti dell’Istituto Nautico S. Giorgio di Geno-
va, effettuano uscite a bordo di un Bavaria 44 per arricchi-
re di esperienza pratica in mare, il loro percorso formativo.
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di vita non solo ragionata, ma
fortemente voluta per passione e
i ragazzi del nautico devono con-
tinuare a chiamarsi tali e non ge-
nericamente “tecnici dei traspor-
ti”, termine troppo asettico per
chi sceglie una vita sul mare.

EMILIO BARBETTI
Genova

Il lettore Barbetti, docente di
Esercitazioni nautiche presso l’i-
stituto Nautico S.Giorgio di Geno-
va, ora Istituto Tecnico dei Tra-
sporti, ha fatto luce su alcune pos-
sibili soluzioni legate all’educazio-
ne marittima. Basterebbe con-
frontarsi con il percorso formativo
richiesto da istituti marittimi inter-
nazionali quali l’Imo, suggerisce,
per consentire ai ragazzi di acqui-
sire un titolo di studi davvero com-
petitivo sul mercato del lavoro. 

Le più recenti riforme scolasti-
ce sembrano invece indirizzate a
ridisegnare gli indirizzi delle ma-
terie con un progressivo snelli-
mento della proposta formativa,
che presso gli Istituti Nautici si è
tradotto in un taglio dei fondi e
quindi dei corsi pratici volti a por-
tare i ragazzi per mare. 

L’Italia con la sua posizione pri-
vilegiata nel Mediterraneo do-
vrebbe essere all’avanguardia in
Europa per l’educazione maritti-
ma. Purtroppo anche su questo
fronte, come su quello volto a in-
centivare il turismo nautico, non
abbiamo nulla di cui vantarci.

Velisti italiani:
che maleducati

Vorrei condividere alcune os-
servazioni fatte durante 70 giorni
in giro per la Grecia Ionica tra lu-
glio e settembre scorso. La prima
cosa che ho notato è come i Gre-
ci sono riusciti a creare un am-
biente nautico che incentiva il ve-
lista. Per chi ama il mare è un
grande parco giochi. Dalla quan-
tità di approdi sempre disponibili,
al basso costo degli stessi, alla
possibilità di fare facilmente rifor-
nimento di acqua e gasolio, gra-

(segue da pag. 12)

zie anche alle autobotti che ven-
gono fino alla poppa della barca
in banchina. 

Poi negozi nautici, accessori e
pezzi di ricambio al 90 per cento
dei casi sempre disponibili in pie-
no agosto o quanto meno con
pochi giorni d’attesa. Gentilezza
e facilità di riparazioni presso i
centri più grandi e comunque a
distanza di una giornata di navi-
gazione a vela. 

Ogni piccolo paesino ha le sue
banchine che moltiplicandosi
per il numero di paesini creano
un notevole flusso di barche. Gli
equipaggi ovviamente scendo-
no spesso a terra per fare cola-
zione, comprare il giornale, fare
la spesa, fare shopping, andare
al ristorante. Località che una
volta vivevano di pesca, oggi vi-
vono di un forte e motivato turi-
smo nautico internazionale. 

Ogni piccola insenatura o baia
è libera da vincoli di ogni gene-
re. Non ho mai visto imbarcazio-
ni della Guardia Costiera chie-
dere documenti o imporre que-
sto o quell’ancoraggio. Peccato

Gulper IC la nuova pompa proposta
dalla Whale si caratterizza

per un sitema di scarico in-
tegrato ad alta portata. Il
dispositivo è munito di un
microprocessore capace di
rilevare la presenza dell’acqua
e azionare la pompa solo quando è
effettivamente necessario. Gulper IC
è integrata con succhiarola, raccordo a tre
vie e scarico doccia. In presenza di acqua la pompa si attiva per
un ciclo di 45 secondi. In alternativa può essere azionata anche
manualmente. Info: <www.osculati.it>. ❏

ECCO “GULPER IC” LA POMPA COL MICROCHIP

che l’Italia con tutte le meravi-
gliose coste e isole che ha, sia
esattamente il contrario. 

In Grecia, inglesi, tedeschi, olan-
desi, francesi, spagnoli, america-
ni, si auto-regolano senza abusa-
re  di questa libertà e senza mai di-
sturbare la quiete. Purtroppo non
posso dire la stessa cosa delle im-
barcazioni battenti bandiera italia-
na e in particolare delle barche a
motore che si facevano notare  per
ancoraggi errati, per le urla nel da-
re i comandi all’equipaggio, per le
liti o le discussioni ad alta voce, per
gli schiamazzi e la musica ad alto
volume nelle ore dei pasti. Insom-
ma ho notato una generale cattiva
educazione e strafottenza che in
un ambiente internazionale risalta
notevolmente e di cui mi sono
spesso vergognato. 

Per fortuna ho anche conosciuto
degli ottimi marinai italiani capaci
di un comportamento impeccabile.
Ma li ho contati su una mano sola! 

Speriamo che in futuro le cose
migliorino sia per la nautica in Ita-
lia che per l’educazione media dei
nostri “marinai”. 

ARMANDO ADDATI
Roma

Il quadro del velista italiano così
come disegnato dall’amico Ar-
mando è avvilente. Ma chi se la
sentirebbe di dargli torto? 

Non c’è neanche bisogno di na-
vigare in altri mari per rendersi
conto di quanto il nostro grado di
“alfabetizzazione” nautica sia di-
ventato carente. Finché nel no-
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stro Paese non si creano le con-
dizioni per vivere liberamente il
mare, finché la vela e il diporto
nautico verranno visti come pas-
satempo agiati o polli da spenna-
re, la cultura nautica non avrà ra-
gione di diffondersi. 

In Grecia, così come in Turchia
il diporto nautico è stato valoriz-

zato come veicolo sia economi-
co che culturale. In Italia c’è dav-
vero ancora molto da lavorare.

Emergenza medica 
che fare a bordo?

Ritengo che il capitano di una
imbarcazione abbia grosse re-
sponsabilità. Per alcune è stato
specificatamente istruito, per al-
tre è lasciato completamente al-
l’improvvisazione e al buonsen-
so ed è costretto a fare delle
scelte in momenti di difficoltà af-
fidandosi al ragionamento, all’in-
tuito.

L’amico Massimo autore del rac-
conto Mayday, ferito a bordo…
apparso sul numero di novembre
di BOLINA a pagina 95, si trova in
una situazione pesante: mare e
vento in peggioramento, equipag-
gio ridotto, la compagna Lianka
vittima di una ferita che perde san-
gue. L’emotività è comprensibile.
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Navigare in Sicurezza !

Con i Transponder ed i ricevitori AIS

potrete navigare sempre con la massima

tranquillità. Identificare i bersagli circostanti (e

rendere voi stessi visibili utilizzando uno dei

nostri Transponder) aumenta enormemente la

sicurezza nella navigazione notturna, in zone

ad alto traffico, con maltempo ed in ogni altra

condizione. I plotter collegati ai sistemi AIS

diventano VIVI: da semplici visualizzatori di

carte si tramutano, con poca spesa, in una

vedetta sempre all’erta al vostro fianco. L’

ha i sistemi AIS

per le unità navali della Marina Militare Italiana!

Istituto

Idrografico della Marina selezionato
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Lui è il capitano, è solo, deve de-
cidere: da un lato la barca che
becceggia incontrollata, dall’altro
l’amica ferita. Del mare sa tutto, di
pronto soccorso niente. In casi co-
me questi la domanda da porsi è:
“prendo la responsabilità delle
possibili conseguenze di trattene-
re a bordo un ferito, o lo obbligo al
trasbordo sull’imbarcazione di
soccorso con concreti rischi per lui
e per i soccorritori?”

Mettiamo ordine. Una ferita de-
termina un sanguinamento ini-
zialmente sempre copioso. È
una cosa a cui non siamo abitua-
ti e che, impreparati, impressio-
na. Bisogna calmare il ferito e noi
stessi, medicare e tamponare la
ferita con un pacco di garze ste-
rili, o in mancanza di meglio, co-
prire e avvolgere con un asciu-
gamano pulito. Ricoverare il feri-
to in una cuccetta accessibile,
sdraiato, con l’arto fermo, in alto,
a riposo su di un paio di cuscini.
Importante è applicare una pres-
sione costante alla zona lesa,
meglio se, con una mano del fe-
rito in modo da essere liberi. Se
raggiungibile, è il momento di
chiamare il Cirm (il Centro Inter-
nazionale RadioMedico di assi-
stenza in mare) a cui riferire co-
sa abbiamo visto e cosa abbia-
mo saputo fare. Otterremo sug-
gerimenti importanti.

Nel caso che non ci sia collega-
mento, ci sentiremo soli e subito
l’eccitazione ci porterà a voler
ispezionare la ferita troppo presto.
Questo è sbagliato. Dovremo
mantenere la calma e comprimere
costantemente la ferita. Se il mare
lo consente, riprendere la naviga-
zione verso il porto più vicino. La

Quella vela chiamata trinchetta
di GIANCARLO BASILE

OGGI PER TRINCHETTA SI INTEN-
de il fiocco interno dell’im-

barcazione attrezzata a cutter.
Può essere bordata con le due
normali scotte oppure, se rimane
tutta a proravia dell’albero, può
diventare autovirante dotandola
di boma (trinchetta bomata) op-
pure, più modernamente, rinvian-
do l’unica scotta ad un carrello
che scorre su una rotaia curvili-
nea fissata in coperta, o sulla tu-
ga, subito davanti all’albero. 

La trinchetta classica è inferita al
suo strallo mediante i tradizionali
garrocci. Così può essere sostitui-
ta agevolmente dalla trinchettina,
corrispondente alla tormentina
dello sloop. In alternativa può es-
sere montata su rollafiocco, ma
così diventa più impegnativo so-
stituirla con la trinchettina. 

Nel cutter, in ogni caso, i due
stralli sono stabilmente armati,
cosa che renderebbe oltremodo
disagevole virare con un genoa. Il
cutter perciò è dotato di uno
yankee, che in virata non presenta
problemi. La trinchetta, sebbene
non sia prevista nel piano velico
dello sloop, può essere vantaggio-
samente impiegata anche con
questa attrezzatura quando il ven-
to supera l’intensità alla quale il
genoa andrebbe sostituito con uno
di superficie minore. Da quando è
comparso il rollafiocco, di cui
quasi tutti gli sloop sono ormai
dotati, è invalso l’uso di ridurne la
superficie avvolgendolo parzial-
mente ma, come tutti sanno, que-
sta soluzione ne peggiora alquan-
to l’efficienza, soprattutto di boli-
na. Dovendo risalire un vento for-
te l’impiego della trinchetta risol-
ve il problema, tenendo il genoa
completamente rollato: questo è
dannoso anche così, offrendo una

considerevole resistenza al vento,
ma lo è notevolmente meno di
quando viene impiegato parzial-
mente avvolto. Naturalmente, per
impiegare la trinchetta sullo sloop
occorre inferirla ad uno strallo in-
termedio da armare all’occorren-
za e da tenere sgomberato lungo
l’albero o lungo le sartie quando
non serve, per non farlo interferi-
re col genoa. Occorre allora una
modifica all’attrezzatura, visto
che gli sloop nuovi non sono do-
tati neppure di una predisposizio-
ne in questo senso: cioè in pratica
di una landa a circa un terzo della
base del triangolo di prua, di un at-
tacco all’albero con una puleggia
sottostante per la drizza, di due at-
tacchi per le eventuali sartie vo-
lanti e di due rotaie in coperta per
i punti di scotta. Oppure di una ro-
taia curvilinea se si vuole che la
trinchetta sia autovirante, consi-
gliabilissima quando il vento è
forte e l’equipaggio è ridotto. Sa-
rebbe ora che i cantieri fornissero
questa predisposizione, magari
come optional, il cui costo do-
vrebbe essere contenuto. Si evite-
rebbero così soluzioni personali
più costose e non sempre valide. 

Chi giustamente vuole dotare la
propria barca della trinchetta, in-
fatti, deve far progettare e costrui-
re le relative attrezzature da per-
sonale competente per avere la
garanzia di un buon risultato, con
costi sicuramente maggiori. Sullo
stesso strallo andrebbe inferita la
trinchettina quando richiesto dal-
le condizioni, con grande vantag-
gio per l’equilibrio della barca. Se
chi decide di ordinare una barca
nuova chiedesse questo optional,
più importante di altri normal-
mente disponibili, forse i cantieri
inizierebbero a fornirlo. ❏

Parola
di skipper
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prima ispezione verrà fatta non
prima di 20 minuti dal momento in
cui il ferito si è ricoverato in cuc-
cetta e comunque senza rimuo-
vere le garze a contatto della pel-

le pena la ripresa dell’emorragia.
Rileveremo, molto probabilmen-
te, che tutto è sotto controllo e
che l’emorragia è cessata. Domi-
nata l’emergenza, è utile sommi-

LA MIA BARCA – La barca del numero di BOLINA di gennaio 2011 è
Bissoblu, Il Bisso Two (6 m) modificato e attrezzato per la crociera dal
proprietario Mario Grassi. La foto è stata scattata in Croazia nell’agosto
del 2010. Chi tra i lettori volesse pubblicare su BOLINA una foto della pro-
pria barca in navigazione può farlo inviando alcune copie ad alta risolu-
zione (300 dpi) all’indirizzo <staff@bolina.it>. Le foto ritenute più belle e
adatte alla stampa verranno pubblicate. La barca deve essere in naviga-
zione a vela e le foto vanno accompagnate dalle generalità dell’armato-
re (nome, cognome, indirizzo) e della barca (anno di costruzione, nome,
misura, modello), località e data in cui è stata ripresa l’immagine.

nistrare un antibiotico. Il ferito ri-
mane a riposo a letto.

La sutura, o persino un inter-
vento chirurgico riparativo (ten-
dini o altre strutture profonde)
potranno essere eseguiti senza
conseguenze anche decine di
ore più tardi, una volta fermata
l’emorragia e prevenuta un’infe-
zione con l’antibiotico. Nel raris-
simo caso che l’emorragia inve-
ce non si fermi, che appaia pul-
sante, che il ferito impallidisca e
perda le forze, è sicuramente
opportuno lanciare un “mayday”
e sottoporlo al pericolo di un tra-
sferimento in elicottero o su una
imbarcazione della Guardia Co-
stiera (tel. 1530 o canale 16 del
Vhf) se le condizioni meteo so-
no avverse. 

Queste disgraziate situazioni
possono essere, come per Mas-
simo e Lianka, fonte di soddisfa-
zione perché avremo saputo su-
perare, accanto a una navigazio-
ne difficile, un’emergenza con
l’uso della nostra intelligenza e di
semplici linee guida.

ENRICO ROSATI
Firenze

Con questa nota il professore
Rosati, da 32 anni chirurgo di Or-
topedia e Traumatologia, ha re-
so un servizio davvero prezioso
a noi e ai nostri lettori per il qua-
le lo ringraziamo. Fa bene, tra le

“Bissoblu” di Mario Grassi
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altre cose, a citare il Cirm, Cen-
tro Internazionale Radio Medico
di assistena in mare che opera
24 ore su 24 via radio e telefoni-
camente per prestare assistenza
gratuita a chi naviga. In caso di
necessità il Cirm può essere
contattato via Telex digitando il
comando 612068 C.I.R.M.I, te-
l e f o n i c a m e n t e  a i  n u m e r i
06/54223045 e 348/3984229,
via fax allo 06/5923333 e per e-
mail all’indirizzo <telesoccor-
so@cirm.it>.

Ulteriori informazioni sono di-
sponibili anche sul sito web del
Centro Radio Medico: <www.
cirm.it>.

Aggirare il groppo:
precisazioni 

Gian Carlo Ruggeri nel rispon-
dere a Silvia Salotto nel numero
279 di BOLINA che poneva quesi-
ti relativi all’articolo Aggirare il
groppo, pubblicato sul numero
277 della rivista a pagina 41, non
ha chiarito due dubbi di Silvia,
che sono anche miei, ai quali ag-
giungo poi qualche altra richiesta
di chiarimenti.

1. La direzione di spostamen-
to del cumulo-nembo nella fase
di formazione è disegnata più a
dritta del vento sinottico. Da
questa differenza nasce la di-
versa intensità del vento relati-
vo Vr più forte a dritta. Quindi se
la direzione di spostamento del
cumulo-nembo fosse più verso
sinistra del vento sinottico la si-
tuazione sarebbe esattamente
opposta: vento risultante più
forte a sinistra.

La mia domanda è questa: do-
ve (emisfero Nord o Sud) quan-
do, perché e con quali probabi-
lità si ha un moto della nube ver-
so la dritta o verso la sinistra del
vento sinottico? 

2. Dietro alla nube in fase di
formazione c’è più vento di
quanto non ce ne sia davanti,
ciò è vero ed è esattamente
l’opposto della fase successiva
dove il vento più forte è davanti
al cumulo-nembo. Inoltre tale

Le verifiche
a sartiame e bulbo

Sono da pochi mesi proprietario
di un Bénéteau Oceanis 390

del 1990. Si tratta di una imbar-
cazione in buone condizioni che
necessita di pochi lavori. Su due
cose però non troviamo il giusto
suggerimento nonostante le tante
letture dei libri di settore: dopo
quanti anni è necessario sostitui-
re le sartie e procedere alla ma-
nutenzione del bulbo? È solo una
questione di tempo o si deve te-
nere conto di altri fattori?

LUCA NAPOLITANO
Torino

Questa cosa di cambiare tutte le
sartie dopo sette o otto anni non mi
convince. L’acciaio inox è impie-
gato dall’industria per moltissime
cose, ma non ho mai visto buttare
interi impianti dopo poco. Mi chie-
do per quali ragioni la “crisi del
settimo anno” si manifesti solo nel-
la nautica. Ogni componente va te-
nuto sotto osservazione. Quando
apparissero indizi di degrado, si fa-
ranno esami specifici e in base ai
risultati si cambierà ciò che occor-
re cambiare. Buttare tutto alla cie-
ca mi pare  un modo per buttare de-
naro. Forse questo farà arrabbiare
chi le vende, ma un sistema di sar-
tie ben dimensionato e ben installa-
to dura quanto la barca. Se una
manovra fissa cede, quasi certa-
mente è l’impiombatura che molla.

Bisogna tenere d’occhio i termi-
nali pressati: se non sono fatti con
i piedi, non si apriranno improvvi-
samente al primo sforzo, ma cede-
ranno per fatica mostrando qual-
che indizio di stanchezza. Se le cric-
cature sono già visibili, vuol dire

che è scaduto il tempo, ma possono
essere ancora microscopiche. Per
rilevarle in tempo bisogna tenere i
manicotti puliti, meglio se lucidi, e
mettersi in sospetto se un tenue ac-
cenno di ossido tende a formarsi
sempre nello stesso punto. In tal ca-
so si comprerà, presso un fornitore
di attrezzature per saldatura, un li-
quido penetrante. In sintesi funzio-
na così: si bagna con l’intruglio nu-
mero uno, si pulisce, si bagna con
l’intruglio numero due. Dove ci
fosse una cricca il liquido sarebbe
penetrato e verrebbe evidenziato
dal cambio di colore del secondo.

Tranquillizzarsi sullo stato del
bulbo è meno semplice. Anche per
questo componente sostengo l’e-
retica tesi che dovrebbe essere
progettato e costruito in modo da
non muoversi neppure facendo tre
volte il giro di bolina sui Quaran-
ta Ruggenti, ma dondolano più o
meno tutti.

Questo movimento crea una
cricca, tra piombo e vetroresina,
da cui penetra l’acqua che può
innescare la corrosione intersti-
ziale. È una brutta cosa capace di
mangiare i bulloni senza che dal-
l’esterno si veda nulla. Fintanto
che, messa la barca in secco, si
asciuga tutta la carena uniforme-
mente, possiamo stare tranquilli,
il sospetto nasce quando la linea
di contatto fra i due materiali ri-
mane bagnata. Vuol dire che la
tenuta non è più stagna e l’acqua
insinuata lentamente riaffiora. 

Prima di sobbarcarsi l’impresa
di smontare la zavorra per una
ispezione diretta ai bulloni, si po-
trà fare un esame ecografico.
Non è una sciocchezzuola come
spennellare liquido sul terminale,
occorre uno specialista con tutti i
suoi marchingegni. ❏

Quesiti

L’Architetto risponde
di RODOLFO FOSCHI
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differenza di velocità (davanti o
dietro in fase di formazione) è
quantitativamente superiore di
quella riscontrabile lato destro o
lato sinistro. Vero o falso?

3. Mi sembra che la fase di for-
mazione non presenti alcun ri-
schio reale per una imbarcazio-
ne rispetto alla fase intermedia,
che mi sembra molto più perico-
losa. Se ciò fosse vero è bene
chiarirlo.    

4. Si afferma che nell’ipotesi
fatta, che il vento sinottico è qua-
si sempre da Sud Ovest: ciò è
vero solo se il centro della pertur-

bazione passa a Nord dell’osser-
vatore, nella quasi totalità dei ca-
si Mediterranei è cosi, ma non
credo nel 100 per cento di essi.

5. Tutto quanto sopra a livello
teorico, ma in pratica, potendo
scegliere passo a destra o a sini-
stra del groppo in arrivo?

DANILO BAGGINI
Verbania (Vb)

Risponde Gian Carlo Ruggeri.
Rispondiamo punto per punto. 
1. Intanto è necessario preci-

sare cosa s’intende per vento si-
nottico. Il significato del termine

suddetto: sinottico si riferisce a
una condizione (in questo caso,
meteorologica) esistente a un
dato momento su di una vasta
scala geografica, pertanto sia
l’intensità che la direzione del
vento non cambia su una distan-
za piccola come l’area occupata
dal corpo del Cumulonembo.
Inoltre, il moto della nube, ove
presente, è dovuto al vento di
gradiente che, sul mare, è pre-
sente già a circa 500-600 metri
di quota. 

2. Vero. 
3. La risposta è sì, nella fase di

formazione, fra l’altro, è esaltato
l’effetto “aspirapolvere” dovuto
alla zona di convergenza esi-
stente al di sotto della base nube. 

4. Le figure e il testo di ogni ar-
ticolo contengono sempre esem-
pi: non si è mai affermato che il
vento sinottico sia sempre da
Sud Ovest: magari così fosse, la
professione e la vita di noi me-
teorologi sarebbe di molto sem-
plificata! 

5. Così come avviene per i ci-
cloni tropicali, nelle aree di bas-
sa pressione extratropicali, sep-
pure a piccolissima scala (an-
che se non si vede sulle carte si-
nottiche, al di sotto di un cumu-
lonembo ben sviluppato ne esi-
ste una), esiste un semicerchio
maneggevole e uno pericoloso;
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forte vento e l’impeto delle onde
non hanno permesso il recupero
immediato, e Sthubyl è andato ir-
rimediabilmente perduto.

Avete mai visto una barca “mo-
rire” dopo ore di agonia? È una
esperienza che sconvolge e che
commuove.

Le barche solitamente galleg-
giano. Nei porti, tra onde, nei
mari, nei laghi, con le vele. Da
sempre oggetto di adorazione di
molti sognatori e, per noi, il tem-
pio nel quale si svolge il nostro
culto. Ma una barca spiaggiata è
irreale. Osservarla angustia co-
me vedere un cavallo che, strat-
tonato dalla sua cavezza, divelto
il morso che lo trattiene, viene a
cadere nella curva di una pista.
Ferito nei garretti cerca di rialzar-
si, nello spasimo dello sforzo, al-
zando alta la testa con un nitrito
di aiuto, per poi riabbattersi af-
franto dal dolore.

Similmente il piccolo Sthubyl,
inesorabilmente sospinto sulla
costa, viene abbattuto dall’onda
sul pietrame rovinoso della rivie-
ra. Sobbalza, gemendo nelle sue
strutture, si inerpica. Di nuovo è
travolto. Leva la prua al cielo,
brandeggiandola come per cer-
care quello spazio vitale che gli è
consueto e necessario.

Si sofferma per alcuni istanti in
quella postura innaturale stri-
dendo acutamente come con gri-
da di aiuto per poi ricadere con
sordi tonfi che lo sconquassano;
ancora ritenta sperando invano
nella sua forza di galleggiamen-
to. Giace il suo ventre pietosa-
mente impudico allo scoperto. 

Sembra palpitare col suo pro-
prio respiro a ogni risacca che il
colpo dell’onda produce ritiran-
dosi. Si percepiscono i sussurri
vitali che ancora fremono all’in-
terno di quel corpo martoriato
sempre più incapace di reagire.
Rotola, si gira, ancora si rove-
scia sotto la leva potente del-
l’onda che frange col fragore
dello schianto. Per ore e ore. Il
giorno dopo il corpo inanimato
di Sthubyl è cullato dal flusso
sciabordante che lo lambisce
ancora. Se qualcuno avesse di-

a differenza dei cicloni tropicali,
però, ove il semicerchio maneg-
gevole si trova (nell’emisfero
Nord) alla sinistra del moto del
centro del ciclone (nell’emisfero
Sud è l’inverso) e la differenza
nell’intensità dei venti fra la de-
stra e la sinistra del moto è do-
vuta ai costanti Alisei,
nelle aree extratropi-
cali si devono valuta-
re caso per caso le
mutue direzioni dei
venti in gioco nelle va-
rie fasi d’esistenza
della nube. 

Nel caso citato nel-
l’articolo, per esem-
pio, è consigliabile
passare a sinistra del-
la nube, ove i venti più
deboli ci consentireb-
bero di evitare il tra-
scinamento dell’im-
barcazione verso l’a-
rea temporalesca. 

L’agonia di una barca
finita sugli scogli

Lunedì 29 novembre 2010, a
seguito di un fortunale, il nostro
First 8 ha rotto gli ormeggi ed è
spiaggiato su scogli e ciottoli a
Sud di Torri del Benaco (Vr). Il

Per l’anno 2010 l’Editrice Incontri Nautici aveva indetto il con-
corso Sapore di Mare 2010 volto a premiare quello che a giu-

dizio della redazione sarebbe risultato il migliore tra i racconti
scritti dai lettori di BOLINA e publicato nell’omonima rubrica a fon-
do rivista.

Tra i testi presi in esame quello che per lo stile e per il contenuto
è stato eletto vincitore è il breve ma intenso Il vecchio Alpa Tris di
nonno Tonino di Francesco Sauro di Padova, pubblicato sul nume-
ro di Luglio-Agosto a pagina 98. L’autore, oltre ai complimenti da
parte della nostra redazione, riceverà dieci tra i più venduti volu-
mi della Editrice Incontri Nautici: Tamata e l’Alleanza e Vele, Ma-
ri lontani, isole e lagune di Bernard Moitessier, Moana di Franco
Malingri e Mario Devetag, Rigging di Danilo Fabbroni, Parola di
Skipper e Il Vocabolario del velista di Giancarlo Basile, Manuale
di navigazione a vela 1 e Velieri di Pietro Caricato, Tecniche di ve-
la illustrate di Ivar Dedekam e Partire di Carlo Auriemma ed Eli-
sabetta Eördegh.

Non vincono premi ma meritano particolare menzione, altri tre
racconti giunti alla selezione finale: Stregata dal Mare di Chiara
Cesetti di Tuscania (Vt), apparso sul numero di novembre a pa-
gina 100; A un passo dal naufragio di Giovanni Malquori di Ro-
ma, pubblicato il mese di marzo a pagina 93; Solidarietà tra ve-
listi di Giuliano Tordini di Pisa, apparso nel numero di giugno, a
pagina 95. Dato il successo dell’iniziativa misurato con l’entusia-
smo dei nostri “lettori-scrittori”, il concorso sarà indetto anche nel
2011. Le istruzioni e le condizioni per la partecipazione sono indi-
cate a pagina 4. Buon vento! ❏

Sapore di Mare: il vincitore del 2010!
CONCORSO

La batteria al litio Power 26-104 può eroga-
re fino a 2,685 Wh. Pesa 20 chili è stagna,
resistente a urti, sovraccarichi e inversioni
di polarità. Info: <www.torqueedo.com>.

20 BOLINA Gennaio 2011

Lettere_(AL)_Gen_2011  14-12-2010  15:22  Pagina 20

Extrait de la publication

http://www.torqueedo.com
http://www.torqueedo.com

	GENNAIO
	SOMMARIO
	LETTERE
	Campi boe? Ecco i vantaggi
	Caipirinha barca sinistrorsa
	Posto barca “soffiato” alle Eolie
	Anche io avevo un gommone a vela
	recensione libri: Rotta dei Corsari. Il Bucaniere della Giamaica
	Usato: quotazioni poco attendibili
	Perché l’Hobie Cat non può planare?
	Ida Castiglioni: Ricordi del primo “armo flessibile”
	Istituti nautici: come migliorarli
	Velisti italiani: che maleducati
	ECCO “GULPER IC” LA POMPA COL MICROCHIP
	Emergenza medicache fare a bordo?
	Giancarlo Basile: Quella vela chiamata trinchetta
	Rodolfo Foschi: Le verifichea sartiame e bulbo
	Aggirare il groppo: precisazioni

	LETTERE


	Text4: 


